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Era rimasta in sospeso l'altra 
sera perché la presidenza ne 

preparasse una nuova formulazione Approvata la Tesi 43 sul partito 
ROMA — Interrompendo brevemente 
l'esame del documento programmati­
co, 11 Ce e la Ccc sono tornati Ieri mat­
tina ad affrontare, per concluderlo, 
l'esame delle Tesi. «In sospeso» c'era 
solo la Tesi 43 («Rapporto di massa e 
spirito unitario») 11 cui esame era stato 
la sera precedente rinviato per con­
sentire che la presidenza ne predispo­
nesse una nuova e più soddisfacente 
formulazione, sulla base della discus­
sione già svolta In assemblea e con 11 
concorso specifico del compagni In-
grao, Napolitano e Cappelloni, pre­
sentatori ciascuno di un emendamen­
to: interamente sostitutivi quelli di 
Ingrao e di Cappelloni, Integrativo in­
vece quello di Napolitano. 

Pecchloli, presidente di turno, ha 
dato lettura del nuovo testo, e ha chie­
sto ai presentatori se vi si riconosces­
sero o se tenessero ferma la propria 
richiesta emendativa. Ingrao e Napo­
litano si sono dichiarati d'accordo col 
nuovo testo. Cappelloni ha Invece in­
sistito sul proprio emendamento, che 
è stato quindi posto al voti e respinto, 
con due sì. In esso si diceva che le dif­
ficoltà del partito non potranno essere 
superate solo con uno sforzo volonta­

ristico. Esse sono provocate «dal pro­
gressivo appannamento dell'identità 
del partito, dall'afflevollrsl delle basi 
ideali che hanno Ispirato storicamen­
te 11 movimento operalo italiano, dal 
calo della fiducia nella lotta democra­
tica e di massa». 

È stato dunque messo In votazione 
Il testo della Tesi 43, rielaborato come 
s'è detto: approvato senza alcun voto 
contrarlo e con tre astensioni. La nuo­
va Tesi (che pubblicheremo integral­
mente coll'lnsleme delle Tesi) fa anzi­
tutto riferimento al ruolo protagoni­
sta del Pel, pur in un quadro di gravi 
attacchi e di profondi sconvolgimenti 
sociali: «CI sono tuttavia tendenze ne­
gative con cui occorre misurarsi» qua­
li ad esempio l'Inversione della ten­
denza ad una espansione del consenso 
elettorale, l'erosione della forza orga­
nizzata, la difficoltà di rapporto con le 
nuove generazioni. Perché? La rifles­
sione autocritica avviata dopo 1 risul­
tati del 12 maggio e del referendum 
«ha una sua prima sintesi nella linea 
politica che viene Indicata nelle Tesi», 
ma l'attenzione va richiamata anche 
su altre questioni di fondo: «Anzitutto 
sull'indebolimento della caratterizza­
zione di lotta e di massa del partito». 

Qui le ragioni sono molte ma «è In­
dubbio che si sia determinata una ca­
renza di legami del partito con le tra­
sformazioni In atto nella società, con 
la cultura, le competenze, le figure so­
ciali che avanzano sulla scena», cui si 
è accompagnato un indebolimento 
del legame tra presenza nelle istitu­
zioni e azione nel paese. 

C'è poi un riferimento alle giunte 
democratiche e di sinistra; qui 11 «gra­
duale attenuarsi dello slancio Iniziale 
è avvenuto oltre che per l'offensiva 
delle forze conservatrici e per l'azione 
di logoramento svolta dal Psi, anche 
per le crescenti difficoltà di prospetta­
re risposte efficaci al nuovi problemi e 
per l'indebolirsi del collegamenti di 
massa», mentre c'è stata debolezza 
nell'iniziativa per lo sviluppo del si­
stema delle autonomie e per la più ge­
nerale riforma democratica dello Sta­
to. 

Sia pure «In modo discontinuo e dl-
seguale» è stata, sì, prestata attenzio­
ne al sorgere di nuovi movimenti, ma 
da ciò non è derivato «un conseguente 
rinnovamento del partito e del suo 
modo di fare politica»; esigenza che 
quel movimenti esprimevano «sia per 

1 contenuti (disarmo atomico, cultura 
della pace, questione dell'ambiente 
come tema centrale dello sviluppo, li­
berazione della donna, movimento 
degli studenti); sia per le forme origi­
nali (spesso assai fluttuanti) con cui 
firocedevano ad organizzarsi; sia per 
a loro stessa separazione dalle Istitu­

zioni». Dunque rinnovare il partito 
«nel contenuti, nelle forme, nel modo 
di lavorare del gruppi dirigenti cen­
trali e periferici» è necessario anche 
perché 11 Pel «non Intende delegare al 
movimenti questi problemi nuovi, ma 
collegarsi ad essi, misurarsi su nuovi 
terreni su cui allargare il raggio della 
propria Iniziativa, gettare anche le 
basi di una riforma morale e intellet­
tuale e anche di un nuovo Internazio­
nalismo». 

La Tesi Introduce poi altre conside­
razioni sulla Iniziativa del comunisti e 
sul caratteri della loro azione nella 
scena italiana. Si afferma che «11 par­
tito è stato profondamente segnato 
dal travaglio che accompagnò e con­
cluse l'esperienza di solidarietà demo­
cratica e dalle difficoltà dello scontro 
politico degli anni successivi», ma che 
è «ormai necessario che ci si Uberi da 
complessi difensivi e remore paraliz­
zanti per fare politica con rinnovata 

sicurezza e duttilità», che «si sappiano 
valutare e valorizzare 1 risultati, an­
che parziali, via via conseguiti*, e «che 
non si veda In ogni convergenza o In­
tesa con altre forze 11 rischio di una 
perdita di distinzione e di identità». 

Dunque ascoltare e comprendere le 
ragioni degli altri per meglio contra­
stare e combattere le posizioni che si 
considerano erronne rispetto agli in­
teressi del lavoratori. «Non si può e 
non si deve rinunciare a una lotta che 
si considera indispensabile perché es­
sa non è immediatamente unitaria: 
ma In ogni modo la lotta deve essere 
volta a spezzare l'Isolamento che si 
cerca sempre di costruire nel confron­
ti della classe operala» e a sconfiggere 
gli Indirizzi conservatori. 

La Tesi si conclude così: «È stato 
possibile recuperare l'unità d'azione 
nel sindacati e riavviare un dialogo a 
sinistra perché, nelle pur aspre divi­
sioni Indotte dalle scelte governative, 
i comunisti hanno saputo battersi 
senza rinunciare alla volontà e allo 
spirito unitario. Così è stato anche 
nella battaglia condotta, fino all'Im­
pegno referendario, contro 11 taglio 
per decreto della scala mobile». 

La formulazione definitiva di que­
sta Tesi è stata, come si è detto, prece* 
duta da un ampio dibattito. L'emen­
damento integrativo di Napolitano 
conteneva un più esplicito Invito al 
partito perché superasse stati di steri-
le insoddisfazione e tensione, derivan­
ti da una sottovalutazione sistematica 
del risultati pure acquisiti. A molti fra 
1 compagni intervenuti nel pomerig­
gio di lunedì, quando la Tesi 43 era 
giunta in discussione, era parso tutta­
via che fosse Ingeneroso considerare 
l'Intero partito vittima dì iall difetti, e 
avevano chiesto che l'Invito a liberar­
sene ne tenesse conto. Così come ave­
vano chiesto che, nel rifiutare posizio­
ni ritenute erronee, uguale nettezza il 
Pel dimostrasse non soltanto nel con­
fronti di gruppi e formazioni minori 
che presumono di agire da sinistra, 
ma nel confronti di chiunque. Sull'e­
mendamento Ingrao, per grande par­
te acquisito nel nuovo testo di Tesi, 
non erano mancate osservazioni, pre­
cisazioni, distinzioni da parte di molti 
compagni che lunedì pomeriggio ave­
vano preso la parola. Perplessità veni­
vano espresse soprattutto sulla for­
mulazione di due periodi, quello Ini­
ziale e quello finale, ritenuta troppo 
sommaria e unilaterale. Nel primo si 

ravvisava una delle cause degli insuc­
cessi del partito non già in un ingiu­
stificato e settario inasprimento della 
lotta contro 11 pentapartito, ma sem­
mai nel non aver combattuto con suf­
ficiente vigore quella politica gover­
nativa; e nell'ultimo si affermava che, 
se ricerca di errori deve essere com­
piuta, essa va rivolta non nell'aver 
perseguito una «terza via» tra le espe­
rienze socialdemocratiche europee e 1 
regimi cosiddetti di «socialismo reale» 
dell'Est, ma nel non averla perseguita 
con audacia di fantasia, iniziativa 
concreta e coerenza. 

Sul complesso degli emendamenti 
alla Tesi 43 — per dichiarare di ap­
prezzarne, o di condividerne parzial­
mente, o di respingerne 1 contenuti — 
erano intervenuti in fase di primo esa­
me plenario i compagni Quercini, Ba­
tacchi, Gruppi, Libertini, Morelli, 
Scheda, Glannotti, Rodano, Anglus, 
Ventura, Sanlorenzo, Pellicani, Ghel-
11, Giovanni Berlinguer, Bertolinl. Un 
confronto ampio e Ubero (che non ha 
reso necessaria una riapertura della 
discussione Ieri mattina) e che ha con­
dotto, come s'è detto, alla rielabora­
zione del testo da parte della presiden­
za con 11 concorso dei tre firmatari. 

ROMA — Dopo aver completato il lavoro di redazione delle 
Tesi, la Ce e la Ccc hanno varato il testo definitivo del 
Progetto di documento programmatico che contiene le pro­
poste comuniste sulle scelte di fondo per «fare uscire l'Italia 
dalla crisi, sulla via della pace, del lavoro e dello sviluppo». 
Il lavoro, che era cominciato nella tarda serata di lunedì, è 
proseguito Intensamente Ieri. 

D Le scelte fondamentali di politica estera 
A questo primo paragrafo sono stati presentati vari 

emendamenti. A proposito delle misure di disarmo ed in 
particolare della creazione di zone denuclearizzate, sono 
stati accolti 1 motivi ispiratori di fondo di un lungo emenda­
mento di Ingrao: e cioè che «un posto centrale nella lotta per 
la pace ha l'obiettivo della creazione di zone denuclearizza­
te che comprendano Paesi della Nato e del Patto di Varsa­
via. La centralità di questa parola d'ordine dipende dal fat­
to che essa combina, in modo peculiare, obiettivi di riduzio­
ne graduale e bilanciata degli armamenti atomici e primi 
passi verso un superamento dei blocchi»; e che «li movimen­
to per la pace ha Dlsogno di darsi obiettivi intermedi in cui 
si affermino concretamente nuovi modi di Impostare le re­
lazioni internazionali». 

Respinto invece (3 sì, 1 astensione) un emendamento di 
Cossutta che prendeva spunto dalla dichiarazione contenu­
ta nel documento programmatico della necessità che l'Ita­
lia e gli altri paesi europei devono avere nella Nato condi­
zioni di piena parità. «E urgente — afferma il documento — 
l'esigenza di un ripensamento complessivo della concezione 
della sicurezza, un'effettiva concertazione fra i paesi alleati 
e una verifica delle regole dell'Alleanza atlantica e della 
Nato. L'Italia deve tutelare la sua sovranità e dignità nazio­
nale, ed esprimere autonomamente le sue posizioni. Va ve­
rificato lo status delle basi Nato nel nostro paese, ed evitare 
che esse possano essere usate per scopi contrari alle finalità 
e ai limiti geografici dell'Alleanza». Cossutta aveva propo­
sto una formulazione alternativa: «L'Italia non deve restare 
nella Nato se non si determinano le condizioni che garanti­
scono la sua piena sovranità... devono essere rinegoziate le 
forme di appartenenza (alla Nato, ndr)... Vanno eliminate le 
basi militari straniere (americane) esistenti sul nostro terri­
torio». Come s'è detto questo emendamento è stato respinto. 

Accolto invece, dopo un dibattito in cui sono intervenuti 
tra gli altri Rubbi, Boffa, Ingrao, Trivelli, Gianotti e Pigu-
relli, un emendamento di Michelangelo Russo che, a propo­
sito della dichiarazione programmatica della necessità del 
«blocco dell'Istallazione di armi a raggio intermedio in Eu­
ropa e poi loro graduale ritiro», precisa che «in questo qua­
dro occorre portare avanti l'impegno di bloccare l'Istalla­
zione di altri missili a Comiso e procedere al loro graduale 
smantellamento». 

Respinto (5 sì, 2 astensioni), non trattandosi oltretutto di 
Questione inerente il nostro programma, emendamento 

teschi che, a proposito dell'auspicato «trattato fra i due 
blocchi per la rinuncia all'uso della forza che preveda misu­
re di fiducia reciproca, vincolanti e verificabili, e una rinun­
cia al "primo impiego" di armi atomiche», riteneva «giusto 
rilevare che negli ultimi anni, su molti di questi punti, 
l'Urss ha mostrato un'ampia disponibilità ed ha avanzato 

Sroposte positive e che gli ostacoli maggiori vengono dagU 
tali Uniti». 
Accolti infine come raccomandazioni per il coordina­

mento finale del testo del documento programmatico 
emendamenti di Serri («siamo ostiU ad ogni ipotesi di Euro­
pa come "terza superpotenza". La sua sicurezza va perciò 
perseguita essenzialmente con una più forte iniziativa au­
tonoma, a livello europeo e di singoli stati, per il disarmo e 
Er atti graduali e concreti di superamento del blocchi mili-

ri»), di Trivelli («la Cee deve continuare a sviluppare la 
politica già iniziata di più feconde relazioni con il continen­
te latino-americano per favorirne 1 processi di restaurazio­
ne democratica e di sviluppo economico-sociale), di De Pa­
squale («nell'ambito del Mercato comune occorre creare un 
regime generale di sostegno al potenziale produttivo delle 
aree svantaggiate e del mercati deboli») e infine di Marruc-
cl: «Il superamento delle situazioni di tensione e di scontro 
è condizione essenziale per affermare nuovi rapporti di con­
vivenza civile tra i popoli e il rispetto della legalità interna­
zionale e per sconfiggere ogni manifestazione di terrorismo 
e di pirateria». 

D Le partecipazioni statali 
Su questo capitolo Gianotti ha proposto un emendamen­

to riguardante «progetti di riconversione dell'industria che 
produce armamenti». E stato respinto con 27 no contro 22 s i 
Tutto, dunque, è rimasto uguale. 

• Politica dei redditi e bilancio dello Stato 
Libertini ha presentato una nuova formulazione del testo 

contenuto nel documento programmatico e 11 Ce ha accolto 
questa versione. I suol punti salienti sono: «La programma­
zione democratica comporta l'attuazione di una politica dei 
redditi mirata a garantire le condizioni dello sviluppo, 11 
controllo dell'inflazione e a realizzare una redistribuzione 
della ricchezza a favore dei redditi medio-bassi^». 

•Per 1 salari è necessario che si assuma l'aumento della 
produttività come un decisivo parametro di riferimento 
della loro dinamica». 

Per le tariffe dei servizi pubblici, «esse devono corrispon­
dere al costi. Lo Stato corrisponderà invece alle aziende 
sovversioni per assolvere alle finalità sociali e agli obblighi 
di servizio». 

D Riforma dello Stato sociale 
Una discussione breve ma intensa si è poi sviluppata 

Intorno al tema dello Stato sociale e della sua riforma. 
Adriana Lodi ha trovato insoddisfacente il testo contenuto 
nel documento di programma e ha proposto una nuova 
formulazione. Apprezzata più della prima, ma non intera­
mente condivisa da altri compagni. Sull'argomento hanno 
preso la parola Luigi Berlinguer, Alberici, Pasquali, Roda­
no, Gasparotto, Peggio e Relchlln, il quale ha proposto di 
affidare ad un palo di compagni — la stessa Lodi e Ariem-
ma —11 compito di giungere ad una formulazione più ade­
guata. Cosi è stato. Il nuovo testo è stato presentato all'as­
semblea, e sostanzialmente accolto, pur con un invito ad un 
ulteriore sforzo di brevità e aderenza alle trasformazioni 
concrete che avvengono nella società. 

Dalla questione-energia alle riforme istituzionali 

La discussione 
sul documento 
programmatico 

D Energia 
Sulla politica energetica si è svolta una discussione parti­

colarmente ampia che ha fatto registrare posizioni diverse 
sulla costruzione di centrali nucleari. La originaria formu­
lazione è stata in parte modificata, ma il paragrafo sul 
«ricorso — limitato e controllabile — al nucleare» e rimasto. 
La nuova versione ha avuto 89 voti a favore, 22 contro e 33 
astensioni. Ma ricostruiamo tutti i passaggi di un dibattito 
che è durato quasi due ore. 

Il testo presentato nel documento programmatico, dopo 
aver ricordato che «l'obiettivo di una maggiore indipenden­
za energetica e di un aUentamento del vincolo estero» si 
consegue con la massima diversificazione delle fonti, scri­
ve: «Dotare il paese di una struttura energetica tecnologica­
mente più avanzata e diversificata, più efficiente e produt­
tiva e perciò anche più affidabile e meno costosa è una 
necessità inderogabile per avviare uno sviluppo nuovo. Nel­
la concreta situazione di oggi ciò significa: puntare con 
grande decisione sul risparmio energetico (e sull'uso appro­
priato delle varie fonti), sulla utilizzazione massima possi­
bile delle fonti rinnovabili e su un ricorso — limitato e 
controllato — al nucleare e al carbone per alimentare le 
centrali di base delle quali, in ogni caso, il Paese non può 
fare a meno». 

Sono stati presentati sette emendamenti: cinque sostitu­
tivi e concentrati sul nucleare (Bassollno, Serri, Misiti, 
Mussi, Minucci) e tre integrativi (Barca, Zorzoli e De Pa­
squale). 

L'emendamento di Bassollno che sottolinea come la poli­
tica energetica italiana sia stata sempre fondata sul concet­
to di emergenza; le previsioni del plano energetico naziona­
le sono state «clamorosamente sbagliate», esagerando il 

- fabbisogno di energia rispetto alla realtà. «Oggi la situazio­
ne è profondamente diversa. In questo nuovo quadro, il 
ricorso al nucleare, a nuove grandi centrali non appare e 
non è né ineluttabile né giusto per ragioni economiche, di 
sicurezza e democratiche». Bassollno propone di puntare, 
invece, sul risparmio, sulle fonti rinnovabili e chiede di 
sospendere la costruzione di nuove centrali e di convocare 
una Conferenza energetica nazionale. 

Misiti ha presentato un amplissimo emendamento che 
polemizza con l'approvazione, da parte della Camera, del­
l'aggiornamento del Piano energetico nazionale «pur con 
qualche miglioramento attribuibile alle proposte del Pel», 
spiegandone dettagliatamente i motivi. Poi aggiunge: «L'o­
pzione nucleare, oltre a costituire una gravissima ipoteca 
per i rischi connessi e per quelli derivanti dall'irrisolto pro­
blema delle scorie, si presenta come scelta di una tecnologia 
messa a punto fuori dalle competenze del nostro paese, non 
più suscettibili di quegli sviluppi di competitività rispetto 
ad altre fonti che l'avevano caratterizzata al suo nascere, 
piuttosto rigida nell'impatto con l'ambiente-, in definitiva 
come un ostacolo a opzioni più promettenti e scientifica­
mente più avanzate». 

Anche Serri ripercorre nel suo emendamento l'analisi di 
Bassollno e Misiti per concludere: «È necessaria una nuova 
scelta che abbandoni il ricorso al nucleare, punti decisa­
mente sul metano, utilizzi il petrolio e il carbone con im­
pianti di modesta dimensione, utilizzi le fonti rinnovabili e 
prepari l'utilizzo del solare». Serri propone l'appoggio al 
referendum promossi nelle regioni o in aree di comuni 

L'emendamento Mussi è anch'esso una riscrittura totale 
del capitolo energetico. Nei primi tre capoversi si polemizza 
con la politica fin qui seguita. Poi Mussi sottolinea che 1 
consumi energetici ormai tendono alla stazionarietà. «Per 
ridurre 11 deficit energetico — scrive l'emendamento — è 
essenziale un uso razionale dell'energia (risparmio), il ri­
corso alle fonti nazionali (che sono essenzialmente quelle 
rinnovabili), una diversificazione delle attuali fonti princi­
pali. Oltre al petrolio, In particolare 11 metano e il carbone, 
al quali comunque è bene fare un ricorso limitato e control­
lato, con impianti non massicci, con l'uso vincolante di 
tutte le tecnologie di salvaguardia dell'ambiente e della 
salute». Poi prosegue: «Non razionale e necessitato appare, 
Invece — per quanto 11 Parlamento abbia deliberato in que­
sto senso —, ti ricorso al nucleare non solo per gli alti rischi 
generalmente connessi», ma anche perché l'Italia dovrebbe 
iniziare un suo programma quando altri paesi stanno ridi­
mensionando 1 loro». Mussi ha spiegato la sua Impostazione 
con l'argomento che l'approccio del capitolo proposto nel 
documemento era troppo parziale (non si può partire, ad 
esemplo, solo dal vincolo estero per motivare le scelte ener­
getiche). Inoltre molti del tradizionali punti di riferimento 
sono saltati. 

Si è Immediatamente aperto un dibattito ampio e artico­
lato. Peggio ha detto che l'errore di previsioni del Pen è 
dovuto anche a fattori negativi: per esemplo la produzione 
Industriale italiana, in termini di quantità, non ha più recu­
perato 1 livelli che aveva nel 1980. Mentre si protrae questa 
stagnazione, noi stiamo arretrando In campo energetico e 
stiamo oerdendo tutte le battaellfiJxcJoflciieJEelLriilene 
eccessiva, dunque, l'enfasi che si pone contro il nucleare 
(oggi slamo al 23° posto al mondo per produzione di energia 

elettronucleare). 
Barca ha spiegato il senso del suo emendamento. Non è 

fondata la seguente frase contenuta nel testo: «Diversificare 
al massimo le fonti energetiche è anche il modo più concre-

. to ed efficace per ridurre gli effetti negativi che la produzio­
ne di energia elettrica ha sull'ambiente e sul territorio». 
Potrebbe, essere vero esattamente 11 contrario — spiega 
Barca — e propone di sostituirla così: «Nella diversifi­
cazione delle fonti energetiche si dovrà tener conto del di­
verso effetto che ciascuna fonte può avere sull'ambiente e 
sul territorio concretamente investito» (l'emendamento 
Barca è stato poi accolto). 

Dagli emendamenti antinucleari Margheri ha rilevato 
che cisono alcune esigenze da accogUere: per esempio è più 
corretto un approccio più ampio come queUo proposto da 
Mussi. Va sottolineata maggiormente la ricerca e l'uso di 
fonti alternative.. «Ma ciò non può esimerci dal fare una 
scelta chiara per un uso limitato e controllato del nucleare». 

Andriani non ha condiviso l'approccio «economlcistico» 
del capitolo (si parte dal vincolo estero) mentre ha ritenuto 
mlgUore la formulazione di Mussi, tranne che sul nucleare. 
•Non possiamo non tenere un piede almeno nel settore nu­
cleare — ha aggiunto — anche per ragioni tecnologiche di 
fondo. Dagli sviluppi deUa ricerca e delia produzione In 
questo campo dipende il futuro dell'energia, anche di quella 
proveniente dalle fonti rinnovabili. Ciò e tanto più vero in 
quanto tra vent'anni andremo verso la fusione nucleare che 
potrebbe costituire la svolta decisiva». 

Politano si è dichiarato, Invece, d'accordo con Mussi e ha 
polemizzato sulla centrale a carbone di Gioia Tauro. 

Borghini ha messo l'accento sul fatto che la crisi energe­
tica italiana si è aggravata, per tre ragioni: 1) è aumentata 
la nostra dipendenza dall'estero (spendiamo per Importare 
petrolio 40 mila miliardi, tanto quanto per la sanità); 2) le 
fonti non sono diversificate perché per 1*80% dipendiamo 
dal petrolio; 3) il contenuto tecnologico della nostra indu­
stria energetica resta molto basso. E vero che 1 consumi 
globali non crescono come si temeva, ma la diversificazione 
produttiva che tutti vogliamo richiede più energia, soprat­
tutto più energia elettrica. Il nucleare ha troppi rischi am­
bientali? Ma forse sono ancora maggiori quelli prodotti da 
altre produzioni energetiche. L'elettrodotto dalla Francia 
rischia di devastare 1 boschi di una delle ultime valli Incon­
taminate della Val d'Aosta. 

Minucci ha ritenuto insoddisfacente il testo del docu­
mento, anche se non condividendo gli altri emendamenti. 
Ne ha presentato, dunque, uno suo nel quale chiede di rive­
dere le scelte del piano energetico e sottolinea che «il ricorso 
al nucleare è tanto più discutibile data la sua scarsa inci­
denza sul totale della produzione energetica. Si va a lacera­
zioni profonde nella società per dare una risposta tanto 
limitata ai nostri problemi. Si vuole allora uno scontro Ideo­
logico?». 

Corbanl s'è detto d'accordo con Borghini aggiungendo 
che in Lombardia è ormai Improponibile un ulteriore uso 
del carbone. Il problema è la sicurezza degli impianti e 
occorre approvare nuove norme al riguardo. 

Libertini si è collocato con Margheri e Andriani: per la 
difesa dell'ambiente ci sono problemi assai più gravi che 
non vengono affrontati. «Io rovescerei il ragionamento di 
Minucci: perché una divisione su un uso tanto limitato del 
nucleare». 

Zorzoli ha ricordato che non è Indifferente importare pe­
trolio, carbone o uranio: se li primo costa 100 lire, il secondo 
ci costa 50 e il terzo 17.1 consumi globali restano costanti, 
ma quelli elettrici crescono e cresceranno ancora. In ogni 
caso resta un problema di diversificazione delle fonti al di là 
dei livelli di consumo. La produzione elettronucleare arri­
verebbe nel 1990 ad un massimo del 12£% del totale. Noi 
non possiamo non stare nel nucleare per non perdere 11 
passo con gli sviluppi tecnologici e con l'innovazione pro­
duttiva. Chi sa fare il nucleare sa fare anche le fonti rinno­
vabili, come dimostra la Francia che nel fotovoltaico è mol­
to più avanti di noi. 

Zangheri, Invece, ha appoggiato la posizione di MusseL 
"rS?!0 r ideologico — ha argomentato — parlare di com­
patibilità economiche come vincoli Immutabili; dò tanto 
{>iu per un partito riformatore come 11 nostro che si pone 
'obiettivo di cambiare 1! tipo di sviluppa Inoltre, c'è un 

problema di economicità delle centrali nucleari: man mano 
che si deve alzare la loro soglia di sicurezza, s'abbassa il loro 
grado di economicità, tanto è vero che negli Usa molte 
centrali nucleari sono state abbandonate proprio dai priva­
ti. Slamo In ritardo nel nucleare? Ebbene ciò non è una 
buona ragione per Inseguire altri paesi, in quanto nel frat­
tempo la situazione è mutata. 

Anche Quercini s'è detto contrario ali» scelta nucleare 
per due motivi: In primo luogo, ormai In Italia slamo Indie­
tro e non possiamo né dobbiamo colmare le distanze per le 
ragioni dette da Zangheri; In secondo luogo, paghiamo un 
prezzo altissimo sia In termini di consenso sodale sia sul 
plano economico. Tutto dò ben sapendo che non è possibile 
dare garanzie sulle scorie. ' 

' Nel dibattito sono intervenuti anche Lami e Bertaggia. 
L'ultimo intervento è di Relchlln: «Possiamo andare al voto 
con serenità — ha detto — dopo un confronto che ha valu­
tato tutti gli argomenti e che non è stato ideologico né 
pregiudiziale. Il dibattito si è svolto in tutte le sedi nei mesi 
scorsi ed è arrivato a certe conclusioni: innanzitutto che la 
scelta di fondo non è il nucleare, ma è il risparmio energeti­
co e lo sviluppo delle fonti rinnovabili, la necessità di dare 
una più robusta ossatura tecnologica alla nostra struttura 
energetica. C'è un periodo di transizione nel quale è inevita­
bile e opportuno accettare il ricorso limitato e controllato al 
nucleare (che ci colloca ancora all'ultimo posto tra 1 paesi 
occidentali anche una volta realizzato). 

Reichlin, tuttavia, ha proposto di accettare l'approccio al 
problema contenuto nell'emendamento Mussi, scorporan­
do i primi tre capoversi. Per quel che riguarda il nucleare, 
invece, il testo del documento deve restare immutato. 

Si è andati, così, al voto. Serri e Misiti hanno ritirato 1 loro 
emendamenti convergendo su quello di Mussi. Gli altri 
mantengono i loro. 

L'emendamento di Bassollno viene respinto e ottiene 15 
voti a favore e 15 astenuti. 

L'emendamento Mussi viene votato in due parti: 1 primi 
tre capoversi vengono accolti (con uno contrario e 8 astenu­
ti). Invece il resto viene respinto con 87 no, 49 sì e 17 astenu* 

L'emendamento Barca viene accolto, così come quelli di 
Zorzoli e De Pasquale che riguardano l'uso del metano. 
L'emendamento Minucci viene respinto con 76 contrari, 47 
a favore e 13 astenuti. 

Infine, viene votato l'intero capitolo, integrato con 1 tre 
capoversi di Mussi. Ottiene, come abbiamo detto, 89 si, 22 
no e 33 si astengono. 

D Questione ambientale 
Per la prima volta, in un documento congressuale del Pel, 

è stato inserito un paragrafo esclusivamente dedicato al 
problemi dell'ambiente. Si è giunti a questa decisione sulla 
base di una proposta di emendamento formulata dal com­
pagno Raffaello Misiti sulla quale poi si è sviluppata una 
rapida ma intensa discussione cui hanno preso parte De 
Pasquale, Vagli, Bassollno, Reichlin e Natta. 

• Agricoltura 
Qui sono stati approvati una serie di emendamenti inte­

grativi o soppressivi presentati da BeUottl. 

D Occupazione 
Accolto un emendamento Libertini che, per Io sviluppo di 

una politica per l'occupazione, indica come «direttrice fon­
damentale» anche «la definizione e l'attuazione del grandi 
piani di investimento connessi a un programma di moder­
nizzazione dell'Italia e di recupero del territorio». 

D Riforma e riorganizzazione 
degli apparati della ricerca 
della formazione e della cultura 

Accolti diversi emendamenti (Menduni, Cuffaro, Potetti, 
Andreini, Pieralli, Alberici). 

D Riforma dello Stato e 
delle istituzioni democratiche 

Accolti numerosi emendamenti (Boldrini,.Triva, Barca, 
Ferrandi, Pani, Scano, Geremicca, Petricig). E stato respin­
to un emendamento Bufalini che, laddove nel testo si affer­
ma che «il Pei propone, innanzi tutto, una riforma monoca­
merale del Parlamento accompagnata da una riduzione del 
numero dei parlamentari», recitava invece: «U Pd propone, 
Innanzi tutto, una riforma monocamerale del Parlamento, 
o una differenziazione del compiti delle due Camere e, in 
ogni caso, una sensibile riduzione del numero del parla­
mentari». Natta è intervenuto per suggerire di tenere «fer­
ma e chiara», in questa fase iniziale dd confronto sulle 
riforme istituzionali, la «posizione» sul monocameralismo 
•che riteniamo valida e caratterizzante del nostro Indirizzo 
ed orientamento», senza introdurre «subordinate». Bufalini 
ha mantenuto il suo emendamento, respinto nd voto con 13 
favorevoli e 7 astenuti. 

Non accolto un emendamento Russo, nella parte relativa 
alle «gravi distorsioni attuali» nd rapporti tra partiti ed 
Istituzioni, che affermava la «incompatibilità dell'Incarico 
di segretario generale di partito con quelli di governo*. Rus­
so ha presentato anche un emendamento per Inserire un 
riferimento alla «eiezione diretta dd sindaco»). Anche questa 
proposta è stata respinta (con 4 astensioni), dopo un dibatti­
to. Contrari si sono dichiarati Vitali, Ingrao («Le modifiche 
dd sistema dettorale e di rappresentanza vanno trattate 
globalmente con l'insieme delie riforme istituzionali»), An­
driani, Turci (a suo avviso le riforme dettorall non esauri­
scono le riforme istituzionali, «ma non sono comunque una 
materia di scambio politico»). Turd ha annunciato la sua 
astensione su questo capitolo dd documento programmati­
co e il suo appoggio a un altro emendamento presentato da 
Andriani. In esso si parlava di una riforma dettorale che 
•dia al dttadini una maggiore possibilità di scegliere non 
solo un partito ma anche un programma, una maggioran­
za, un governo*. Dopo un intervento di Zangheri e Natta, 
Andriani non ha insistito per il suo emendamento, mentre 
è stato deciso (con un astenuto) di formulare U testo dd 
capitolo in modo tale da affermare una disponibilità dd Pel 
a un riesame della legge elettorale comunale, ma senza 
prefigurare soluzioni rigide a un dibattito che è aperto. 

o Giustizia 
Sono stati accolti alcuni emendamenti (Spagnoli, Perna, 

Violante) a questo capitolo. Dopo un dibattito, è stato ap­
provato con una votazione (4 contrari e 8 astenuti) un altro 
emendamento Spagnoli relativo al Consiglio superiore del­
la magistratura. L'emendamento richiama la «funzione di 
rilevanza costituzionale» del Csm, «essenziale per l'indipen­
denza della magistratura», auspica una •definizione chiara» 
dd suol «poteri e compiti» e degli «strumenti normativi e 
tecnici» giudicati «necessari per rademplmento dd suo ruo­
lo*. 

Un odg sulla 
manifestazione 

dei giovani 
ROMA —- Ce e Ccc, hanno ap­
provato all'umanità quest'or­
dine del giorno sulla manife­
stazione di Napoli, su propo­
sta di Giorgio Napolitano e 
Antonio Bassolino che vi han­
no rappresentato il Pei: «Il Ce 
e la Ccc, nell'esprìmere il loro 
plauso e la loro vìva soddisfa­
zione per l'eccezionale suc­
cesso della manifestazione 
con cui al è conclusa a Napoli 
la marcia dei giovani per il la­
voro, impegnano tutto la or­
ganizzazioni del partito e la 
rappresentanze comunista 
nella assemblee elettive a 
porre al centro della loro ini­
ziativa nel Paese e in tutte le 
sedi istituzionali il problema 
cruciale dell'occupazione gio­
vanile • a battersi per una 
svolta negli indirizzi di politica 
e economia generale e per 
l'adozione di concrete e orga­
niche misure di politiche del 
lavoro e di riforma del siste­
ma scolastico e formativo. 
capaci di dare risposta positi­
va all'impetuoso movimento 
di ragazze e di giovani culmi­
nato nella marcia e nella ma­
nifestazione di Napoli». 

Precisazione 
Maura Vagli e Silvano An­

driani precisano — pur ren­
dendosi conto che il giornale 
non può dare sempre conto 
anche dei subemendamenti 
oltre che degli emendamenti 
— di non essere stati contra­
ri all'emendamento Gianotti 
su «atti unilaterali e limitati di 
disarmo», ma di averne pro­
posto due diverse formulazio­
ni. 

Questi resoconti sono stati 
curati da Antonio Caprarica. 
Stefano Cingolani, Giorgie 
Frasca Polare, Fausto Ibbe, 
Eugenio Manca. Enzo Roggi • 
Marco Sappìno. 
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